Con la cultura non solo si mangia. Cultura e creatività fanno mangiar bene. 
Il Rapporto “Io sono Cultura” della Fondazione Symbola restituisce il peso economico del settore delle industrie creative e culturali rispetto all’economia italiana, raccontandone i metabolismi in atto. Cultura e creatività emergono non solo come nutrimento della mente ma, creando connessioni originali ed inedite tra manifattura e sistema produttivo culturale, si affermano come seme dell’innovazione e della crescita del tessuto economico italiano. A partire dalle classificazioni internazionali, Symbola è arrivata alla definizione del Sistema Produttivo Culturale italiano, tenendo conto le specificità del suo tessuto economico. In Italia il Sistema Produttivo Culturale incorpora parte della produzione manifatturiera, che ha saputo coniugare l’immaginazione artistica più visionaria con la sapienza artigianale tramandata e rinnovatasi nel tempo. Il successo dell’industria creativa italiana è da sempre legato all’innovazione di senso, ossia alla capacità di interpretare in modo inedito un oggetto, suggerendo nuovi significati e nuovi usi rispetto a quelli tradizionalmente attribuiti. Questo connubio vincente ha permesso a molte produzioni del nostro Paese – a partire da quelle caratteristiche del made in Italy di successo – di venire considerate esempi di qualità “intrinseca” e “percepita”, grazie al contenuto di design e creatività che incorporano, alla forza del marchio con cui s’identificano, alla capacità dimostrata nel comunicare e diffondere valori e significati propri della società, del modo di vivere e dell’economia italiana. È proprio grazie a queste connessioni che i prodotti del made in Italy hanno sviluppato importanti nicchie competitive sui mercati internazionali, per il loro saper essere “metaprodotti”, richiesti non solo per le caratteristiche prettamente funzionali e tangibili, ma soprattutto per la capacità di connotare l’identità del consumatore/utente. La dimensione creativa del sistema di imprese manifatturiere italiane attinge dal patrimonio tangibile e intangibile dei nostri territori: dalla Brianza lombarda all’arredamento del nord-est; dall’Emilia dei motori e delle piastrelle di Sassuolo alla Toscana del marmo di Carrara, del tessile di Prato e della concia del Val d’Arno; dalle calzature marchigiane fino al sud dove, nel napoletano, si trovano le migliori sartorie di capospalla del mondo. Sono i nostri territori del design, veri e propri “ecosistemi culturali” che producono oggetti in grado di diffondere nel mondo l’Italian way of life. Se i numeri presentati nel Rapporto dimostrano come il settore sappia creare ricchezza e occupazione, le tante storie di successo raccontate confermano che cultura e creatività offrono quel valore aggiunto necessario affinché prodotti e servizi migliorino la nostra qualità di vita.

Creatività è anche l’ingrediente comune ritrovato nelle tante realtà incontrate all’Internet Festival, selezionate per aver saputo affrontare in modo innovativo le tante sfide della contemporaneità: dall’innovazione sociale, all’agricoltura 2.0, alle smart cities e via dicendo. Ed è sempre la creatività ad essere chiamata in causa, per tessere nuove connessioni tra realtà apparentemente lontane, accomunate da una stessa idea di sviluppo sostenibile. Giornate come quelle del Festival sono importanti perché delineano itinerari di scambio, dove la materia prima ad essere scambiata non sono gli oggetti, ma i racconti delle esperienze di successo. Un’idea innovativa esiste prima come concetto mentale. Una volta che è riuscita a generare un’esperienza nuova, l’esperienza va raccontata e le idee che l’hanno generata vanno messe in circolazione affinché si contaminino e creano nuove esperienze. Prima e dopo il Festival c’è la Rete ad offrire lo spazio dove far circolare e contaminare. È dalla contaminazione delle tante storie che nasce il progetto comune in grado di rinnovare il Paese, per superare la difficile congiuntura economica.  
